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NOVELLA	 DELLO	 STERNUTO

. . . .  Andava tutta via dietro cianciando la vecchierella,
quando quella no stra buona femmina interrom pe di-
cendo  .  Oh  beata  lei  che  di  tale  am ante  avventurosa  si
r i t ro v a ,  ma  questo  mio  sciag u ra to ,  che  quasi  teme  di
esser veduto da quello asino rognoso t rispose la v e c-
chia,  noi potrem ò m olto ben goderci quel bel giovinetto
an cor noi, ed io mi ti proferisco condurlo questa sera,
e già mi voglio ponere all’ opera. Cosi dicendo di casa
si parte quella buona femmina apparecchia la cena per
on orare il nuovo forestie ro , chè per ven tura il suo
m arito quella sera cenava di fuori. Il sole si nasconde
e	 toglie la luce alla te rra , e quando a tutti gli altri è
tolto il vedere, a me viene levata la fascia dagli occhi,
nè per altra cosa tanto di ciò mi allegrav a, quanto per
ispiare le scelleratezze di colei. Ed eccoti la vecch ie-
rella torna e seco 1’ aspettato adultero, pur ora di fan-
ciullezza u scito , ed atto cosi ad essere egli dagli am anti
sollecitato , come a'SO llecitare esso la moglie d’ altrui.
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Con m olti baci > ed infinite carezze, fa ricev alo , o co-
minciando a cen are, nel prim o, o nel secondo boccone
il m arito ritorna non aspettato in tal tempo. La moglie
crudelmente bestemmiatolo la prestamente nascondere
l’ apparecchiata cena, e con m aravigliosa dissimulazione
del male che latto a v e a , li si la incontro d icen d o . 0
com e avete ben da lupi inghiottita quella cen a; anzi
no l’ abbiamo noi gustata, dice il m a rito , che il mal
luoco tutte le arda queste gaglioffe m eretrici, che quasi
son stalo in pericolo di perdere quanto ho al mondo
senza mia colpa. La moglie disiosa, eome tu tte sono le
lemm ine, di sapere ogni cosa, lo stim ola a n arrare tutta
la novella, e esso che i latti della sua casa non sapeva
biasimando gli altrui cosi comincia. La moglie del mio
com pagno, la quale, come tu sai, ha sem pre portata
buona la m a ,  ed è ripu tata di  somma on estad e ,  questa
sera si avea raccolto uno adultero in casa, ed a punto
quando andavam o a cena essi insieme giunti si sollaz-
zavano. Ma sentendoci lei venire pose quel giovaue in
una grande gabbia da polli tessuta di vim ini, e sopra
quella per r ico p rir lo , distende pannilini col zolfo im >
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bianchiti, m ostrando averli in tal luogo posti per asciu-
garli. Così avendolo al suo parere cautam ente n ascosto,
si pone con noi a cena, con fronte sicura. Fra questo
mezzo il gigvane dal grave odore del zolfo assalito, non
potendo fia tare ,  stava in molta pena.  E la natu ra di
quello  vivace  metallo  lo  mosse  a  sternutare.  E ra  co-
stui vicino alle spalle della donna collocato, e però nel
primo sternuto essa sotto la mensa appiattandosi mo-
strò che da lei ciò procede. Il marito con le usate pa-
role le augurò salute, ma seguendo il secondo e il terzo
su bitam ente, non potè lei ben simulare. Onde gittata
per te rra la m ensa, il  m arito scopre quella gabbia, e
tranne fuora un uomo, che a gran fatica potea più fia-
ta re. Egli infiammato dall’ ira, e dallo sdegno torna per
un coltello, e certam ente lo avretfbe ucciso se io, che
per me temea esser giudicato da magistrati consape-
vole di quella m orte, non l ’avessi vietato. Anzi lo con -
fortai a portarselo di casa, perchè ad ogni modo senza
altro  male  per  sè  stesso  morrebbe.  E  cosi  io ,  e  lui  lo
ponemmo nella strada, la moglie fuggì an co r lei in que-
sto rom ore, e io mi tornai a casa per non stare in quello
incendio. Dicendo il pistore queste parole la sua moglie,
a cui le cose mal fatte biasim ava, incominciando al
m a rito , che geloso era , e però delle ben fatte si pro-
vedea, cominciò allora la moglie presuntuosa, e maldi-
cente appellare colei p erfid a, d ison esta, e universale
Vergogna di tutto il sesso femminile : la quale gittatosi
dopo le spalle l’ onor suo, la casa del m arito avea fatto
Un bordello, e che perduto il nome della m aritale di-
gnità, quello d’ una m eretrice acquisto si avea. E c e r-
tam ente dicea si vorrebbono queste tali ardere vive. Ma
tu ttavia punta dalla sua m aculata coscienza per potere
il suo amante tra rre più presto di pena, al m arito sua-
deva,  che se ne andasse a dorm ire.  Esso che cenato non
av ea, negava poter dormire mai senza cena, e dicendo
lei  non essere assueta a cuocere alcun a cosa non vi
essendo lui, li pone innanzi noci, e pome, non recando
niente della cena destinata ad altrui. Ma io che la pre-
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cedente rib a ld eria , e la presente constanza di questa
maledetta femmina vedea, mi dolea infino al cu ore , c h ’ io
non potessi a qualche modo questa fraude sc o p rire , e
m ostrare colui che come testuggine era nascosto sotto
uno alveo di legno, nel quale si soleano i formenti p ur-
gare. Ora la celeste providenza mi dette a iu to , im pe-
rocché un vecchio zoppo a cui la guardia nostra era
com m essa , tutti noi giumenti in quell’ ora co n d u ceaad
un prossimo lago a beverarsi. La qual cosa mi dette
aiuto alia desiderata vendetta.  Imperò ch ’ io avea scorto
colui con una delle mani tenere l’ alveo da un lato
sospeso, o per fiatare, o per altra cagione, e per que-
sto (enea di fuora le dite della sinistra m ano. Onde io
passando lì appresso gli messi sopra il pied e, e ca l-

candolo fortemente il costrinsi a gridare. Cosi per do-

lore gittando via 1’ alveo m olto manifestamente si sco-
perse. Non si comm osse il pistore per la vergogna che
la moglie fatto fi a v e a , anzi con buon volto raccolse
quel fanciullo pallido e pauroso. Ed accarezzandolo il
prende per mano e d ice ; non av ere tem a ch ’ io non
sono b arb aro ,  nè v illan o,  eh’  lo vòglia uccid ere un
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giovinetto tanto b ello , nè per la legge degli adulteri
ti voglio accu sare, e poner in pericolo della v ita. Ma io
ti avviso che per ra g io n e , e per giustizia ho p arte in
tutte le cose d i m ia moglie, e da ora voglio p artire, ed
in tal forma che ciascun di noi tre rim anga contento .
Io sempre con mia moglie son stato in buona co n co r-
dia, e m ’avvedo per questo anco , che quelle cose, che
a lei piacciono, a me piacciono an cora . E chiam ata la
moglie benché brontolando pure fece venire da cena,
e postosi irci letto fecero l’ uno dell’ altro grandissim a
vend etta. La dimane fe’ tra rre di casa lo adultero bat-

tuto ,  come si battono i fanciulli,  e dicendogli :  tu di
tenera età a n c o ra , e di tal bellezza privi gli amanti
tuoi di queste notti,  consum andoti con queste sporche
m eretrici.  P artito costui di  casa,  caccia an cor il  pistore
fuora la moglie.

m r:.


